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Introduzione 
Fin dalla nascita, il bambino ha bisogno 
di un intervento educativo specializzato 
che possa condurlo alla piena espansione 
delle sue potenzialità innate. Lo svilup-
po dell’intelligenza infatti, intesa come 
quell’insieme di capacità mentali che per-
mettono all’uomo di pensare, di appren-
dere e di adattarsi all’ambiente esterno co-
stituisce un processo generativo, stretta-
mente collegato al contesto di crescita e, 
quindi, all’ambiente familiare, culturale e 
sociale del bambino. Secondo questo nuo-
vo paradigma che viene definito “bio-e-
ducativo”, le esperienze compiute fin dalla 
nascita attraverso il gioco, il movimento, 
la relazione affettiva con il caregiver costi-
tuiscono degli stimoli capaci di modificare 
gli stessi caratteri ereditari. Ciò significa 
che alcuni tratti dell’intelligenza, se anche 
trasmessi geneticamente, possono essere 
ampliati, stimolati e potenziati, favoren-
do così il naturale sviluppo delle funzioni 
psicofisiche del bambino. Dagli ultimi ap-
profondimenti scientifici dell’epigenetica, 
branca della biologia che studia le modi-
ficazioni del DNA, si evince che il nostro 
codice di trasmissione genetica, ben lungi 
dall’essere una struttura rigida e immuta-
bile, possiede caratteri di modificabilità. 
Da qui l’importanza di progettare itine-
rari educativi in modo da garantire un’ar-
moniosa crescenza del bambino nonché il 
pieno sviluppo di capacità e abilità.

L’educazione tra biologia e didattica 
La consapevolezza che l’assenza di cure 
educative, legata alla povertà degli stimo-
li ambientali, possa determinare situazioni 
patologiche negli adolescenti e negli adulti 
in riferimento ad alcuni disturbi psicomo-
tori, del comportamento e della persona-
lità [1] ha determinato una maggiore re-
sponsabilità pedagogica nell’accompagna-
re la crescita del bambino. A partire dal 
XIX secolo, quando la pedagogia si è al-
lontanata dalla concezione tradizionale di 
sapere filosofico, volto a studiare soprat-
tutto i fini dell’educazione, e si è costi-
tuita una disciplina scientifica, definendo 
una vera e propria competenza progettua-
le nell’edificare percorsi educativi specifici 
per il bambino, dalla nascita ai primi sei 

anni di vita. Dopo il parto il bambino ini-
zia il suo percorso di apprendimento, im-
magazzinando nella memoria le esperien-
ze e formando la sua mente, il suo essere 
persona. Inizialmente, il bambino è rego-
lato da riflessi neonatali che derivano da 
stimolazioni interne al suo corpo. Suc-
cessivamente, queste stimolazioni trova-
no un equilibrio attraverso le sensazioni 
di benessere-malessere legate alla soddi-
sfazione dei bisogni fisiologici, di affetti-
vità, di sicurezza e stabilità. Le emozioni 
che derivano da questo equilibrio dinami-
co, ridefiniscono il modo di concepire lo 
sviluppo del bambino, legato alla psico-
motricità, un approccio educativo che ri-
valuta la sfera emotiva e supera la tradizio-
nale visione meccanicistica del corpo. La 
crescita del corpo è strettamente collegata 
allo sviluppo emotivo, che ha quindi un’o-
rigine fisica, legata all’eccitazione neona-
tale. In poche parole, il bambino incor-
pora nella sua struttura neurobiologica il 
vissuto che deriva dall’esperienza, rappre-
sentando la realtà esterna nella sua mente, 
sotto forma di “vissuto corporeo”. Si può 
definire questo percorso di apprendimento 
come un processo di “incarnazione” della 
coscienza dato dalla consapevolezza di un 
sé funzionale, che agisce cioè in rapporto 
agli altri, alle cose e al mondo circostan-
te. Date queste premesse, è impensabile, 
nell’ambito della pedagogia dell’infanzia, 
progettare itinerari educativi senza consi-
derare lo sviluppo del bambino nella sua 
globalità. In particolare, la progettazione 
delle attività educative, nel periodo pre-
scolastico, riguarda quattro aree speci-
fiche: 1) coordinazione oculo-manuale e 
comportamento di adattamento di fronte 
agli oggetti; 2) controllo posturale e mo-
tricità; 3) relazioni sociali e personali; 4) 
linguaggio [2]. 

La costruzione dell’intelligenza inizia 
con il riflesso di suzione del lattante
La conoscenza sensoriale è la prima mo-
dalità di apprendimento e di conoscenza 
della realtà del bambino. Fin dai primi 
mesi di vita è possibile fornire al bambi-
no attività sensoriali e percettive capa-
ci di coinvolgere e stimolare la moltepli-
cità dei sensi. I materiali didattici come, 

per esempio, le giostre educative di Mu-
nari (organizzate secondo criteri logici), i 
giocattoli profumati, i libri polisensoria-
li formano le prime esperienze cognitive 
del bambino. Il meccanismo è molto ar-
ticolato: il corpo, attraverso le sensazioni 
tattili e il movimento, inizia a strutturare 
la mente, quindi forma il pensiero, il lin-
guaggio, i concetti, le nozioni. Secondo la 
teoria epigenetica, elaborata su studi em-
pirici di evoluzione delle strutture logiche 
e matematiche, l’intelligenza del bambino 
è il frutto della relazione attiva con il mon-
do esterno e procede a tappe. Quando na-
sce, il neonato è pervaso dai riflessi innati 
che lo portano ad assumere atteggiamenti 
fissi in risposta a determinati stimoli [3]. 
Per esempio, toccando le labbra verrà at-
tivato il riflesso di suzione. Inizialmen-
te il comportamento della suzione verrà 
esteso a molti oggetti (tettarelle, coperte) 
per poi confluire, alla fine del primo mese 
di vita, in un preciso schema di azione: il 
bambino inizierà a succhiare solo quando 
riconosce il capezzolo nella bocca. Il ne-
onato inizia quindi a conoscere il mondo 
attraverso il riflesso della suzione e, man 
mano che l’associazione di questo riflesso 
si lega alla soddisfazione del bisogno pri-
mario del mangiare, la struttura neurobio-
logica innata della suzione si organizza e 
si trasforma in una forma mentale diver-
sa, più complessa e consapevole. In altri 
termini, è avvenuto un comportamento di 
adattamento, causato dalla relazione con 
l’ambiente esterno per cui il bambino ha 
assimilato delle informazioni, desumen-
dole dalla realtà. Questo processo di ac-
quisizione di dati e modifica del compor-
tamento scandisce il succedersi dei mesi e 
permette al bambino di raggiungere capa-
cità di coordinazione dei movimenti sem-
pre più specifiche. Per esempio, se a 4 me-
si osserva un oggetto e a 5 mesi tenta di 
prenderlo, verso gli 8-9 mesi riesce a pren-
dere un bottone con il pollice e l’indice. 
Anche in questo caso, dal riflesso innato 
di stringere un dito con la mano nei primi 
giorni di vita, il neonato procede verso la 
cosiddetta prensione “a pinza” poiché avrà 
acquisito capacità motorie e mentali come 
il calcolo delle distanze, la percezione tat-
tile, la coordinazione oculo-manuale [4].
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Il bambino direttore d’orchestra delle 
sue percezioni sensomotorie
In neurofisiologia, con il termine motricità 
viene indicata la capacità di svolgere, con-
trollare e coordinare i movimenti in rela-
zione a un compito da svolgere mentre il 
controllo posturale è una complessa abi-
lità motoria che riguarda l’orientamento 
del corpo sia in condizioni statiche che di-
namiche. Sul piano educativo, l’addestra-
mento neuromotorio si svolge nell’elabo-
rare itinerari psicosociali che facilitano la 
presa di coscienza del sé fisico nel rapporto 
delle parti del corpo tra loro, con gli og-
getti, con le persone al fine di raggiunge-
re la volontarietà dell’atto e la formazione 
di un’abitudine [5]. Per raggiungere que-
ste attitudini di controllo psicomotorio, il 
bambino deve maturare la capacità di in-
tegrare una molteplicità di dati sensoriali 
e motori. A fornire le indicazioni al bam-
bino, integrate in modo sincronico, sono 
la vista, l’udito, il tatto, la propriocezione 
vestibolare e muscolare. Il cervello infatti, 
integrando i dati provenienti da diversi ap-
parati, fornisce ordini motori a tutti gli or-
gani di senso e di moto coinvolti. Usando 
una metafora letteraria, si potrebbe para-
gonare il bambino che dirige questi dati a 
un direttore d’orchestra che guida il ritmo 
e l’armonia degli strumenti in modo sin-
cronico [6]. Consideriamo, per esempio, 
l’obiettivo del bambino di 5 anni di distin-
guere la destra dalla sinistra che prende il 
nome di dominanza laterale (lateralità). 
La lateralità emerge spontaneamente ed 
è una caratteristica genetica che non può 
essere modificata con interventi didattici. 
Tuttavia, dopo una perspicace osservazio-
ne dei giochi compiuti dai bambini, al fine 
di comprendere la preferenza della mano 
con cui compie azioni quali lanciare una 
palla oppure prendere una posata, è pos-
sibile proporre degli esercizi per favorire 
la memorizzazione della lateralità, fonda-
mentale per l’acquisizione successiva delle 
capacità di lettura e scrittura. Per esempio, 
si può tracciare un percorso sul pavimen-
to con delle orme di sughero di due colo-
ri differenti. Il bambino dovrà camminare 
secondo i colori assegnati per il piede de-
stro e quello sinistro [2]. La finalità princi-
pale degli interventi educativi è il raggiun-
gimento del controllo tonico-emotivo che 
avviene attraverso l’esercitazione, la ripeti-
zione e la pratica. Ciò che bisogna stimo-
lare è l’emergere di schemi di comporta-
menti controllati, automatizzati attraverso 
l’interiorizzazione dei dati ambientali [5].

L’educazione emotiva sviluppa  
le competenze sociali e personali
L’emotività, ossia la capacità di provare 
emozioni e di reagire a stimoli piacevoli 

e spiacevoli, è una reazione organica che 
affonda le sue radici nel tono muscolare. 
Essa si manifesta, inizialmente, attraver-
so uno stato di eccitazione o di quiete. Da 
questi due stati originari si formeranno, 
successivamente, le emozioni primarie, 
declinate nelle loro diverse gradazioni 
(paura, rabbia, tristezza, gioia, sorpresa, 
disprezzo, disgusto). 
Attraverso i processi di cura che si dipa-
nano nella relazione educativa, si forma 
un complesso e articolato sistema di si-
gnificati emotivi, che vengono assorbi-
ti dalla personalità del bambino e che 
sfoceranno verso la fiducia, l ’autostima 
e l ’autocontrollo emotivo. In particola-
re, dalla qualità della relazione sociale 
che il bambino instaura nel suo ambien-
te di vita, si formano le emozioni secon-
darie: allegria, invidia, vergogna, ansia, 
rassegnazione, gelosia, speranza, perdo-
no, offesa, nostalgia, rimorso, delusione 
[7]. Gli studi in questo campo hanno di-
mostrato che la comunicazione affettiva, 
tra il bambino e il caretaker (colui che si 
prende cura del bambino), definisce una 
coordinazione tra percezioni sensoriali 
e attività motoria che permette al bam-
bino di dirigersi verso gli stimoli prefe-
riti per apprendere da essi. Ciò avviene 
all ’interno di uno scambio di feedback 
affettivo, ossia in un sistema di regola-
zione emotiva basato sulla capacità del 
caretaker di facilitare i processi motiva-
zionali del neonato [8]. 
Nell ’area emotiva l ’intreccio di que-
sti segnali è infinito, per cui è necessa-
rio acquisire competenze relazionali ed 
emotive capaci di accogliere, contenere e 
validare emozioni e sentimenti. Vi sono 
segnali latenti di benessere e di sicurez-
za come le carezze, gli sguardi e segnali 
espliciti come il linguaggio, il compor-
tamento e le norme sociali. L’educazione 
emotiva, durante l ’infanzia del bambino, 
si svolge in due direzioni: riguarda, da 
un lato, la formazione nei genitori del-
le capacità affettive necessarie per ri-
spondere ai bisogni emotivi di sicurez-
za, dall ’altro l ’acquisizione, da parte del 
bambino, di tecniche e strategie espres-
sive che riguardano l ’ambito del gioco, 
dell ’arte e della musica. L’apprendimen-
to emotivo inizia molto presto, fin dalla 
nascita, poiché, dopo i due anni, inizia-
no già a cristallizzarsi i sentimenti veri e 
propri. A 6 mesi, per esempio, il bambi-
no si arrabbia quando gli viene tolto un 
giocattolo, mentre a 8 mesi riconosce i 
volti familiari e teme la presenza degli 
estranei. A 12 mesi si hanno le prime 
manifestazioni di esultanza, verso i 18 
mesi si origina il disgusto e la gelosia, a 
24 mesi gioia e allegria [2].

Muoversi per parlare: le parole nascono 
dal movimento
L’apprendimento del linguaggio è il ri-
sultato di una lenta strutturazione che, 
dai primi rudimentali elementi pre-
grammaticali e prelessicali come il pian-
to, i gesti, i vocalizzi e i balbettii, si de-
finisce sulle relazioni, sulla gestualità e 
sui sensi. L’evoluzione del linguaggio, da 
bisogno primordiale di comunicazione 
del bambino con le persone del suo am-
biente di vita, a una modalità più com-
plessa di espressione verbale, diventerà 
la pietra angolare dello sviluppo cogni-
tivo. Una delle caratteristiche principali 
del linguaggio è il legame con la motri-
cità. Il processo di strutturazione causa-
le tra l ’evoluzione della capacità di ma-
nipolare gli oggetti e quella di formare 
movimenti, di produrre gesti e sequenze 
sillabiche ha coinvolto un’area specifica 
(quella di Broca), implicata nella motri-
cità della mano e del linguaggio [9]. Le 
prime figure di riferimento hanno una 
funzione importante nell ’apprendimen-
to del linguaggio che si origina da sem-
plici suoni, nella sillabazione, fino a rag-
giungere complesse strutture grammati-
cali, sintattiche e logiche. 
Durante i primi anni di vita del bambi-
no bisogna riservare un’attenzione par-
ticolare alle modalità di apprendimen-
to del linguaggio e seguire indicazioni 
adatte per favorirne la strutturazione. 
L’apprendimento del linguaggio segue, 
infatti, una scala gerarchica: l ’emergere 
dei primi fonemi, la concordanza delle 
parole tra loro, il significato delle parole 
e la strutturazione delle frasi. È possi-
bile facilitare questo processo di acqui-
sizione del linguaggio con atteggiamen-
ti educativi adatti. Quando si procede 
dalla denominazione di un oggetto, per 
esempio, bisogna illustrare il concetto di 
unità per giungere alla definizione del-
le sue caratteristiche e delle relative pro-
prietà tramite verbi e aggettivi. Le prime 
proprietà fisiche fondamentali che devo-
no essere fatte conoscere al bambino so-
no il numero e la forma. Il bambino ha 
delle strutture logiche-matematiche in-
nate che, nei primi sei anni di vita de-
vono essere stimolate anche attraverso il 
linguaggio. Gli esercizi sul linguaggio 
devono rappresentare in modo chiaro la 
realtà, gli oggetti del mondo esterno e le 
loro relazioni, procedendo dai concetti 
più facili a quelli più complessi, seguen-
do categorie temporali e i loro nessi cau-
sa-effetto [2]. 
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